Scheda 2
Nicodemo: il tormentato cammino della fede
Invocazione allo Spirito santo

Lettura: Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv 3,1-12; 7,50-51; 19,38-41
1C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei.2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui».3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio».4Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?».5Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio.6Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito.7Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto.8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito».9Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?».10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?11In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza.12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo?
Commento esegetico
Il tema della fede, come già ricordato domina questa sezione. In particolare vengono presentate tre figure (Nicodemo, Samaritana, Funzionario regio) in un crescendo di perfezione di fede.
Il primo testo di Nicodemo si può dividere in due parti: una parte dialogica (3,1-12) e un monologo di rivelazione da parte di Gesù (3,13-21). Esso è definito da una inclusione : venire da Gesù di notte (3,2) venire alla luce (3,21); altre suddivisioni segnano il ritmo narrativo: sappiamo…sei maestro venuto da Dio (3,2) tu sei maestro in Israele… non sai (3,10); rinascere dall’alto (3,3) nascere dallo Spirito (3,8).

Il racconto parte dalla descrizione di una fede entusiasta , ma mal fondata (2,23-3,2) per passare alla proposta di rinascere per entrare nel regno di Dio (3,3-9) al discorso di rivelazione (3,10-21) di fronte al quale non ci sono alternative: credere o non credere.
La mancata replica di Nicodemo all’ultimo discorso di Gesù, lascia sospesa la sua decisione che verrà espressa, ma sempre in forma silenziosa, soltanto alla sepoltura di Gesù. La fede di Nicodemo è frutto di un cammino non privo di ambiguità e difficili distacchi.

Il testo è introdotto dai versetti precedenti nei quali risaltano le stesse parole chiave (fare segni (2,23//3,2; conoscere 2,24-25//3,2; uomo 2,25//3,1) Nicodemo appare quindi sullo sfondo di quei Giudei che avevano creduto per i segni (rimprovero in 4,48 e 20,29) che Gesù aveva compiuto in quella prima Pasqua a Gerusalemme. Gesù prende le distanze da questi crdenti entusiasti e superficiali.
Nicodemo (vincitore nel popolo) viene presentato come facente parte del gruppo dei Farisei, capo dei Giudei, probabilmente membro del Sinedrio, peraltro dominato dai Sadducei. In seguito si dice che è maestro in Israele, quindi uno scriba esperto della Legge. Il testo della sepoltura dice che procurò una gran quantità di aromi (pur simbolica), quindi benestante.
Egli va da Gesù, iniziando così il cammino di fede, sotto l’attrazione del Padre (6,44). L’ambientazione notturna introduce per un verso la volontà di non compromettersi apertamente e il timore (cfr.12,42s i capi; Giuseppe d’Arimatea 19,38) , oppure il tempo propizio per studiare la legge (Sal.1,2). Più in linea con la simbologia giovannea si tratta di una condizione ancora lontana dalla fede cristologica, anche se non nella forma radicale di Giuda (13,30). Nicodemo è dunque nell’ambiguità tra l’iniziale cammino verso Gesù e il farlo di notte. Perciò il suo primo tentativo andrà in gran parte a vuoto.
Nicodemo apre il suo discorso mettendosi tra coloro che riescono a vedere in Gesù un inviato di Dio, dotato di carisma profetico, e perciò da accogliere con riverenza ed entusuasmo. Non è come i giudei del Tempio che chiedono legittimazioni del suo agire (2,18). Egli si presenta con una certezza salda: “sappiamo”. Tale certezza però coglie solo di striscio la realtà di Gesù: un maestro inviato da Dio. Mentre Gesù aveva già alluso al suo rapporto filiale con il Padre (2,16). Nicodemo fonda tale certezza sul potere espreso dai segni (3,2 nessuno può.. se Dio non è con lui).
Gesù risponde in forma solenne e spostando la questione: dal criterio di valutazione della rivelazione per inserirla in schemi preconcetti, alla condizione per entrare nel Regno di Dio (3,3: nascere dall’alto). L’uomo deve rendersi conto che ha bisogno di una nuova nascita dall’alto ad opera dello Spirito, che è superiore alle scarse possibilità umane, se vuol partecipare alla realtà escatologica. E Gesù è colui che rende possibile questa rinascita.
La replica di Nicodemo, fredda e ironica, è il classico fraintendimento giovanneo: Nicodemo non capisce di cosa parla Gesù, cosa significa nascere dall’alto. Egli è vecchio nel senso anagrafico, oppure questa qualità anagrafica dice anche la sua sclerotizzazione spirituale, impermeabile allo Spirito? Certamente il discorso di Gesù non si riferisce solo a lui, ma in generale all’uomo e vuol dire che uomo lasciato alle sue sole risorse naturali, è “carne”, limitato, e solo rigenerato dallo Spirito può accedere al Regno.
L’ultima domanda di Nicodemo (3,9) è più sommessa, la domanda di chi non riesce più a raccapezzarsi di fronte alla parola di Gesù. Egli è costretto a ridimensionare i suoi pregiudizi e quindi ad aprirsi ad una possibile comprensione diversa della persona di Gesù. Gesù, peraltro, con la risposta, inizialmente ironica, lo pone davanti al suo non sapere, nonostante l’essere maestro. Egli però non si attarda a rispondere a Nicodemo, ma espone un discorso di rivelazione, con i temi forti del Vangelo di Giovanni: l’esaltazione del Figlio, la sua missione salvifica, l’amore del Padre per il mondo, fede e incredulità, giudizio.
Il colloquio si conclude senza alcuna risposta di Nicodemo. In lui però è forse già avvenuto un cambiamento: da maestro fariseo che pretende di sapere chi è Gesù inquadrandolo in una cristologia riduttiva, al disorientato questuante di risposte e silenzioso uditore della parola di rivelazione di Gesù.
Il secondo testo, ambientato nella festa delle Capanne (secondo viaggio di Gesù a Gerusalemme), è segnato dalla divisione tra i Giudei circa Gesù, la sua provenienza, identità e attività. Gesù promette lo Spirito, ma si registrano anche diversi tentativi di catturarlo (7, 25.30.44). Proprio in seguito al fallimento di tale arresto, si discute nel Sinedrio, e qui entra in gioco Nicodemo. Questa volta egli esce allo scoperto, prendendo apertamente le difese di Gesù. Più precisamente propone di rispettare la procedura della Legge che prevede di ascoltare e di sapere ciò che uno fa, prima di giudicarlo (7,51). Tale prospettiva però dice anche il cambiamento del suo modo di cercare di capire chi è Gesù: non più i segni, ma la parola di Gesù, il suo insegnamento come criterio di interpretazione dei segni stessi. Richiamando poi all’osservanza della Legge, Nicodemo si pone obiettivamente in linea con Gesù, che aveva poco prima accusato i Giudei di non osservarla (7,19: “Non osservate la legge perché cercate di uccidermi”).
Tale sua esposizione fa insorgere anche contro di lui i farisei che con sprezzante ironia viene tacciato di ignoranza (“studia e vedrai..”). Ancora una volta il maestro vincente deve stare in silenzio. Egli si ritrova così emarginato dal suo stesso gruppo, e non ancora aderente esplicitamente a Gesù. Tuttavia la sua posizione è chiaramente più vicina a Gesù rispetto al primo incontro. Evidentemente quella parola lì ascoltata, ha aperto qualche progresso in lui.

L’ultimo testo riguardante Nicodemo è nel racconto della Passione. Egli vi appare insieme a Giuseppe di Arimatea, qualificato come discepolo, ma di nascosto per paura dei Giudei. È costui che prende l’iniziativa (“coraggiosamente” secondo Mc15,43) di andare da Pilato e chiedere il corpo di Gesù per dargli degna sepoltura, evitando che finisse in una fossa comune. Nicodemo e Giuseppe, assieme alle donne e al discepolo amato sono dunque tra gli amici di Gesù, all’opposto dei soldati, e di Pilato.

I due intervengono precisamente nel momento della sepoltura di Gesù.
Nicodemo “viene” ancora da Gesù, stavolta senza parlare, ma portando aromi in quantità (100 libbre=32 Kg è una quantità smisurata, come lo sono gli altri simboli messianici giovannei: dal vino di Cana, ai pani, ai 153 grossi pesci). Il gesto di Nicodemo, ha qui il significato di riconoscimento della regalità di Gesù, e perciò della sua futura risurrezione (come quello di Maria a Betania 12,2-8).Quello della regalità tema dominante della Passione di Gv. che inizia e finisce in un giardino (Gv 18,1-2//19,42). Infatti nella tradizione d’Israele il Re è sepolto nel giardino (2Re, 21,18.26; 25,4; Ne 3,16) e per lui si bruciano o spargono profumi. D’altra parte Pilato insiste, nonostante l’opposizione dei Giudei ad indicare Gesù come Re dei Giudei.
Un secondo particolare sottolinea il cambiamento di Nicodemo. Il testo dice che Nicodemo e Giuseppe “accolsero” il corpo di Gesù. Il verbo usato (έλάβον) non indica un semplice “prendere”, ma “accogliere”. Si tratta quindi di una disposizione interiore di apertura alla rivelazione e testimonianza di Gesù. È l’atteggiamento segnalato nel prologo (1,11:“a quanti l’hanno accolto ha dato di diventare figli di Dio”) e rimproverato ai Giudei e a Nicodemo stesso nel primo incontro (3,11: “non accogliete la nostra testimonianza”).
Un’ultima osservazione segnala il passaggio di campo da parte di Nicodemo. Compiendo il gesto di sepoltura egli contrae l’impurità cultuale per contatto con un cadavere, e perciò non potrà mangiare la Pasqua (i Giudei non entrano nel pretorio 19,31). Ciò vuol dire che per lui ormai la la festa ebraica non ha importanza, sostituita da quella di Gesù. Il gesto di Nicodemo è dunque un vero atto di fede e di venerazione a Gesù Messia e re d’Israele. Scompare definitivamente la sua paura e ambiguità. Ancora una volta ciò si esprime nel silenzio, in contrasto con l’ammirazione entusiasta e verbale del primo incontro, sostituita dal gesto coraggioso ed eloquente.
Spunti francescani
1 Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi 2 e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. 3 E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo.

E dopo che il Signore mi dette dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo 15 Ed io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò.  (FF 110 e 116)
Francesco narra la sua conversione prima di tutto come un gesto di misericordia, fraternità con i lebbrosi, ma che significa un cambiamento radicale nel suo spirito e nella sua vita. È anche questo un rinascere dall’alto? Sembra di sì perché Francesco non ha dubbi nell’attribuire a Dio questa opera. Egli peraltro parla di un “inizio”, che stando ai biografi, sembra non finire mai, se alla fine della vita diceva ancora ai frati: “Incominciamo fratelli..”. Cammino lineare, e sempre in crescita, ma non per questo meno travagliato, che trova stabilità e chiarezza nella contemplazione del Crocifisso ( a S. Damiano e alla Verna). Non è forse la stessa attrazione che Gesù promette (”quando sarò innalzato da terra”) e che Nicodemo alla fine sperimenta? È un cammino che trova luce e consistenza nella rivelazione della vita evangelica, dell’adesione totale alla Parola del Signore, nel silenzio obbediente e senza sovrastrutture “legali” o accomodanti, delle quali anche Nicodemo s’è dovuto spogliare per giungere alla fede.
Per la riflessione personale
1. Leggere i brani facendo attenzione ai contesti: Pasqua, accoglienza rifiuto, discussione dei giudei racconto della Passione. Notte. Rilevare i tratti della figura di Nicodemo in relazione a Gesù.
· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Gesù? Quali i tratti della figura di Nicodemo significativi per ogni credente o sperimentati nel cammino di fede?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.
